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L a Biennale di Venezia è una presti-
giosa fondazione culturale italiana.

Opera nell’ambito delle arti figurative,
ma anche dellamusica, del cinema, del
teatro, dell’architettura e della danza.
Ha più di un secolo di vita (nata 1895),
ed è considerata fra le più rilevanti isti-
tuzioni artistiche al mondo.
Personalmente, le sonomolto legato

per avere partecipato ai suoi lavori e
frequentata per molti anni. Come sa
chi segue i media, la Biennale è stata
scossa di recente da una vibrante pole-
mica. Che ha visto contrapporsi da una
parte il suo Presidente Pierangelo But-
tafuoco e dall’altra il Ministro della

Cultura Alessandro Giuli. Oggetto della
polemica il padiglione russo alla Bien-
nale. Buttafuoco ha dato via libera alla
partecipazione di artisti russi. E Giuli si
è opposto per ragioni di coerenza con
la politica estera del nostro governo
sulla vicenda dell’invasione russa del-
l’Ucraina. Io sono un vecchio liberale,
come tale contrario alla censura, e cre-
do nell’indipendenza della cultura. Per
cui, ho subito pensato che il Presidente
della Biennale avesse ragione. Epperò, i
dubbi si sono riaffacciati quando ho
letto che a occuparsi del padiglione
russo non saranno generici artisti russi
ma l’Accademia Gnesin, legata a am-
bienti militari vicini a Putin e fautori
dell’operazione militare in Ucraina.
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●LA LEGGE DIMAFFY di Sebastiano Maffettone

La cultura deviata
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Afiorismo con sorpresa
di Antonio Fiore
Napoli, Stazione Centrale: arrestato un corriere della droga
nigeriano che nascondeva ben 123 ovuli di eroina e cocaina, in parte
nei suoi effetti personali e in parte nella cavità gastro-intestinale,
pronti per essere venduti nelle prossime festività come ovuli di
Pasqua.

Il centenario
Dario Fo e Ubu Bas
Il rapporto tra il Nobel e Napoli
di Enrico Fiore
a pagina 9

di Andrea Patroni Griffi

I
l modo più serio di
ricordare figure come
Umberto Bossi e Paolo
Cirino Pomicino,
scomparsi a distanza

ravvicinata, non è indulgere
nella retorica, ma restituire
uno spaccato di verità
storica su due stagioni
politiche diverse ma
strettamente intrecciate,
decisive per la storia
repubblicana. Due
traiettorie opposte, che
aiutano a comprendere
come è cambiato il rapporto
tra politica, istituzioni e
unità nazionale negli ultimi
decenni. Umberto Bossi è
stato uno dei protagonisti
più influenti della
cosiddetta Seconda
Repubblica. Dal punto di
vista del Sud, ma in realtà
dell’Italia tutta, la sua
eredità politica resta
difficilmente separabile
dalla rottura che la Lega
Nord introdusse nel
discorso pubblico
nazionale. La Lega fu il
primo grande partito
esplicitamente territoriale
in Italia: un partito nato non
per rappresentare l’interesse
nazionale, ma per tutelare
gli interessi di una sua sola
parte, quella più ricca. Fu un
fatto politicamente
dirompente, che cambiò il
linguaggio pubblico,
sdoganando finanche
espressioni di odio
territoriale, mascherate da
pregiudizio antropologico, e
contribuì a rendere più
aspra la frattura tra Nord e
Sud. La Lega bossiana fu
anche la prima forza politica
a portare stabilmente al
governo un populismo
strutturato, costruito su
contrapposizioni nette:
Nord contro Sud, «popolo»
contro «istituzioni»,
territorio contro Stato. Lo
slogan «Roma ladrona»
andò ben oltre la
propaganda.

continua a pagina 7

Politica e storia
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Giustizia,riformabocciataGratteri:«Nonèunrifiutoalcambiamento,madiunmetodo».Imagistraticantano«Bellaciao»

Referendum,NapolicapitaledelNo
InCampaniaenellacittàpartenopeaidatipiùaltid’Italia.Manfredi: ilgovernonondevedimettersi

È la Campania del No (65,2%). La regione che
ha espresso i più forti dissensi contro la ri-

forma Nordio— con Napoli capitale dello stop
al progetto governativo (75,49%)— e portando
ai seggi oltre la metà dei votanti. Un dato im-
previsto, nelle proporzioni in cui si è presenta-
to, che oggi — come avviene solitamente a
causa della vorace attitudine rivendicativa dei
partiti politici — ha molti genitori che svento-
lano il vessillo della vittoria e un muto esercito
di orfani dietro quello ammainato della scon-
fitta. «Penso che il Governo debba andare
avanti». Lo dice il sindaco di Napoli e presiden-
te nazionale Anci, Gaetano Manfredi. «Il dato
politico — aggiunge — è che c’è una maggio-
ranza del Paese che vuole un cambiamento».

alle pagine 2 e 3

Epatite A Incontro conArmato. Presto i primi aiuti

Pescivendoli inpiazza
«L’allarmismo
cistarovinando»
Un centinaio di pescivendoli si è radunato da-

vanti al Comune chiedendo—dopo l’ordinanza di
divieto di consumodi frutti dimare crudi per i casi
di Epatite A— di fornire una chiara informazione
ai consumatori. «L’allarmismo ci manda sul lastri-
co». Incontro con l’assessore Armato. La Camera
di Commercio pronta ad aiuti concreti per le im-
prese in crisi.

a pagina 7 Merone

di Angelo Agrippa e Paolo Cuozzo

La mappa dei risultati
a livello regionale
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L’INTERVISTA / PARLAALDOSCHIAVONE

«Determinante
la politicizzazione
del voto. Centrodestra
non all’altezza»

«I l No ha prevalso più per
demeriti della classe

dirigente del centrodestra che
per particolari meriti del fronte
progressista». Lo ripete più volte
lo storico e saggista Aldo
Schiavone nel corso della sua
riflessione sull’esito del
referendum confermativo del
testo di riforma della Giustizia.
«Manfredi? Non c’è dubbio, che
si sia mosso bene. È noto che
sonomolto critico con lui su
molti punti. Ma in queste ultime
settimane devo riconoscere che
ha fatto bene. Onore al merito».

a pagina 5

di Gimmo Cuomo

❞●L’INTERVENTO

Ilmessaggio delle urne
èmolto chiaro:
la Costituzione non si tocca

A ncora una volta la Costituzione ha vinto. E
ha riportato gli italiani alle urne. La

cosiddetta riforma della giustizia preparata
dal governoMeloni aveva un obbiettivo
primario: la Costituzione repubblicana, con la
rottura dell’equilibrio tra i poteri fondamentali
e specificamente tra esecutivo e giudiziario,
con la sottomissione del secondo al primo.

continua a pagina 7

di Francesco Barbagallo

LEREAZIONI

Fico: un segnale forte
e schiacciante. FI: adesso
più Sud nel Governo
di Francesco Parrella a pagina 2

Protesta I pescivendoli in piazza

CorsoGaribaldiPrimi rilievi, auto lanciata a tutta velocità

Arrestatol’uomo
chehainvestito
le2donne:eraubriaco
Era ubriaco e si è messo al volante della Merce-

des presa a noleggio. C’è questo dietro lamorte di
due donne che si trovavano nel posto sbagliato al
momento sbagliato. Giorgio G., 34 anni, origina-
rio della zona est di Napoli, è risultato positivo
agli accertamenti alcolemici disposti subito dopo
il gravissimo incidente avvenuto domenica sera,
in corso Garibaldi. È stato arrestato.

a pagina 6 ScalaRottame L’auto dopo l’incidente
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Regione Campania

S I N O

774.742

34,78%

1.453.050

65,22%

NAPOLI

S I N O

328.835

28,53%

823.657

71,47%

SALERNO

S I N O
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S I N O
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75,49%
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Caserta Benevento

Napoli Avellino

Salerno
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S I N O

140.857
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59,07%

AVELLINO

S I N O

68.007

39,16%
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60,84%

È la Campania del No
(65,22%). La regione che ha
espresso tra i più forti dis-
sensi contro la riforma Nor-
dio, scavando un solco pro-
fondo intorno al Sì (34,78%)
e portando ai seggi oltre la
metà (50,3) dei votanti. Un
dato imprevisto nelle pro-
porzioni in cui si è presenta-
to che oggi — come avviene
solitamente a causa della vo-
race attitudine rivendicativa
dei partiti politici—hamol-
ti genitori che sventolano il
vessillo della vittoria e un
muto esercito di orfani die-
tro quello ammainato della
sconfitta.

L’eco delle Regionali
Bisogna pur dire, però, che il
clamoroso esito del referen-
dum sulla giustizia in Cam-
pania riflette, in qualche
modo, lo scarto impietoso
che si registrò a novembre
scorso alle Regionali tra Ro-
berto Fico, eletto con oltre il
60 per cento, ed Edmondo
Cirielli, sconfitto e distan-
ziato di 25 punti, la cui corsa
si fermò, infatti, al 35,7 per
cento. E questo a conferma
dell’esclusivo valore politico
assegnato alla campagna re-
ferendaria — ferocemente
polarizzata, anche a difesa di
interessi di parte — avviata
su un testo di riforma «blin-
dato» e reso impermeabile a
qualunque modifica parla-
mentare: un errore politico
talmente grossolano e grave
da avere inesorabilmente
condizionato la pessima ac-
coglienza ricevuta presso i
cittadini. Tuttavia, occorre
sottolineare che se il dato re-
ferendario si presta a una
stringente lettura politica,
questo non significa che vi
sia un veromerito da ricono-
scere alle forze politiche che
hanno sostenuto il No: al di
là della loro opposizione alla
riforma, infatti, non è emer-
so una controproposta con-
vincente per riorganizzare
un settore tanto delicato
qual è la giustizia in Italia
che continua ad arrancare e
a incidere pesantemente
sulla affidabilità internazio-
nale del nostro paese. Di

contro, almeno in Campa-
nia, non si è notato alcun
particolare attivismo da par-
te del centrodestra a favore
del Sì: la coalizione oggi al
governo continua a presen-
tare sul territorio un profilo
appros-simativo, priva co-
m’è di una vera leadership
regionale in grado di con-
nettere interessi e rappre-
sentanza, al di là delle con-
venienze dei singoli.

La festa dei magistrati
Discorso diverso per i magi-
strati. I quali hanno intonato
persino «Bella ciao» nella
saletta dell’Anmdel tribuna-
le di Napoli dove una cin-
quantina di essi ha brindato
con lo champagne la boccia-
tura della riforma Nordio.
Tra i presenti, anche il pro-
curatore generale presso la
Corte d’Appello Aldo Polica-
stro, in prima linea nella
battaglia per il No. Del resto,
sono stati proprio i magi-
strati ad esporsi sin dall‘ini-
zio nella contesa referenda-

LaCampaniaboccia la riforma
Imagistrati cantano«Bella ciao»

è un dato, come dire, non
discutibile, è un dato stori-
co, è figlia di quella storia,
questa riforma. È forte il ri-
chiamo da parte del presi-
dente della Repubblica —
ha tenuto a rimarcare il pro-
curatore generale di Napoli
— al rispetto tra le istituzio-
ni e in questo caso non c’è
stato. Ne prendiamo atto e
prendiamo atto di un abbas-
samento del livello dell’isti-
tuzione democratica del Pa-
ese in questo referendum,
che ha sostanzialmente
danneggiato non tanto il re-
ferendum e la magistratura,
ma l’istituzione democrati-
ca nel suo complesso. Ci
aspettiamo — ha concluso
— che si rifletta su quello
che è stato, su come è stata
condotta questa campagna
referendaria, di come possa
aver danneggiato le istitu-
zioni democratiche». Il pm
Henry John Woodcock ha
confessato che non avrebbe
potuto festeggiare meglio il
suo compleanno: «Gli italia-
ni hanno dimostrato di
amare la loro Costituzione, e
di saper esercitare le loro
prerogative democratiche. Il
merito va ad ogni singola
persona — ha spiegato —
che in palestra, al supermer-
cato, per strada si è sentito
caricato dell’onere e del-
l’onore di spiegare quali
storture e quale abominio
sarebbe conseguito ad una
simile riforma. Il più bel re-
galo per ilmio cinquantano-
vesimo compleanno».

Il dato nelle province
Ma andiamo a vedere il voto
nelle realtà provinciali. Cer-
to, salta agli occhi il dato di
Napoli e provincia, dove il Sì
si è fermato al 28,53% e il No
è balzato al 71,47%. Un diva-
rio da record. Meno larga,
invece, la distanza tra le due
opzioni referendarie a Sa-
lerno e provincia (42,20%
per il Sì e 57,80% per il No).
Anche nel Casertano le di-
stanze restano ampie (Sì:
40,94%; No: 59,06%). Mentre
a Benevento e provincia lo
scarto è stato di circa 13 pun-
ti (Sì: 43,78%; No: 56,22)%. E
ad Avellino e provincia si è
nuovamente allargato (Sì:
39,16%; No: 60,84% ).

ria. Policastro, protagonista
di una durissima polemica
con il ministro Nordio, è sta-
to accolto al suo arrivo negli
uffici al grido di «Aldo, Al-
do» ed ha festeggiato con Et-
tore Ferrara, presidente del
comitato napoletano per il
No. «Chi non salta Meloni
è», hanno poi continuato
esultanti alcuni dei presenti,
prendendosela anche con la
sostituta procuratrice del
tribunale di Santa Maria Ca-
pua Vetere, e frontman del
Sì, Annalisa Imparato («Chi
non salta Imparato è».) e
con l’ex presidente Anm, Lu-
ca Palamara. Cori pronta-
mente bloccati e redarguiti
dai colleghi e dalla presiden-
te della sezione napoletana

di Angelo Agrippa

dell’Anm, Leda Rossetti.

I testimonial del No
Il procuratore della Repub-
blica di Napoli, Nicola Grat-
teri, tra i testimonial più ac-
cesi a sostegno del No, ha
commentato entusiasta il ri-
sultato delle urne: «La vitto-
ria del No rappresenta un se-
gnale forte e chiaro: la socie-
tà civile—ha detto—è viva,
attenta e pronta a mobilitar-
si quando sono in gioco
principi fondamentali. È sta-
ta una scelta consapevole, in
difesa della Costituzione e
dell’equilibrio delle istitu-
zioni. Non è un rifiuto al
cambiamento, ma di un me-
todo. La giustizia ha bisogno
di riforme serie, capaci di ri-

Le reazioni della politica

FdI accusa il colpo
FI: adesso più Sud
nel Governo
Fico: segnale forte
e schiacciante

I n Campania la dirigenza di Fratelli
d’Italia sembra aver accusato il colpo
dopo la vittoria del No al

referendum . «Sto per imbarcarmi su
un aereo; se non ho tempo di vedere i
dati cosa commento?», risponde il
senatore Antonio Iannone,
commissario regionale del partito di
Meloni, quando però lo scrutinio è
quasi completo. Senatore, i dati sono
chiari: «E allora cosa commento?»,
ribatte. Risponde invece Marco Nonno,
segretario della federazione cittadina
del partito: «Il governo – dice - ha
rispettato la promessa di portare in
Parlamento la riforma della giustizia.
Siccome era una riforma costituzionale
andava sottoposta al vaglio dei cittadini.
Gli elettori hanno deciso e noi
rispettiamo il verdetto». E Sergio
Rastrelli (FdI), segretario della
commissione Giustizia di Palazzo
Madama, aggiunge: «Le ragioni di
merito della riforma rimangono

comunque validissime e continueremo
a sostenerle attraverso tutti i percorsi
legislativi possibili». In Forza Italia, a
commentare il voto è il coordinatore
campano Fulvio Martusciello, che
premette: «Questo referendum non era
una bandiera che apparteneva a FI, ma
al Paese, almeno così ritenevamo».
Passando all’analisi del voto,
l’europarlamentare sostiene che il dato
del referendum «risente qui in
Campania del voto alle ultime
Regionali, dove si replicano le stesse
percentuali. E se nel Nord è prevalsa
una spinta riformista, al Sud ha vinto
quella conservatrice». Vi aspettavate
questo risultato? «Nell’ultima settimana
c’è stato un peggioramento della
propensione al voto per il Sì, e poi
anche gli indecisi si sono posizionati
sul No. Questo è dipeso da una
campagna referendaria molto
aggressiva a favore del No. Non penso
invece che sul risultato abbiano pesato

Il brindisi
Nella saletta dell’Anm del tribunale
di Napoli una cinquantina
di togati ha brindato
con lo champagne alla vittoria

Gli scarti nelle province
Quella partenopea e quella irpina
hanno entrambe registrato
il divario più ampio
tra le due opzioni referendarie

Record regionale di indicazioni contrarie alla legge Nordio
Gratteri: «Non è un rifiuto al cambiamento, ma di unmetodo»
Il pg Policastro: «Pronti a lavorare per una giustiziamigliore
Il ministro faccia quello che deve fare e non quello che ha fatto»

durre i tempi dei processi e
migliorarne il funzionamen-
to, garantendo efficienza
senza sacrificare le garanzie.
Le riforme sono necessarie,
ma vanno costruite con re-
sponsabilità e rispetto dei
diritti». Il procuratore gene-
rale Aldo Policastro ha poi
aperto una riflessione sulle
esigenze reali della organiz-
zazione giudiziaria. «Noi
siamo qui pronti per lavora-
re fin da subito per una giu-
stizia migliore — ha soste-
nuto — più efficiente. Il mi-
nistro faccia quello che deve
fare e non quello che ha fat-
to. Il dato oggettivo e chiaro
è che questa riforma la vole-
va Gelli con la P2 e poi Ber-
lusconi—ha aggiunto—ed
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Guida la città che ha votato
«no»piùdi chiunque altri. Ga-
etano Manfredi, sindaco di
Napoli, di «campagna eletto-
rale» contro la riforma del go-
verno ne ha fatta eccome. Ecco
perché, probabilmente, sente
«molto» sua l’affermazione
del No sul Sì; risultato al quale
dà anche una lettura politica,
in qualche modo collegata al
fatidico «campo largo» con
cui governa palazzo SanGiaco-
mo e di cui si risente parlare in
queste ore tra chi rilancia il te-

stanno oltre i partiti». Intanto
Giuseppe Conte, prima d’altri,
chiede le primarie del centro-
sinistra. QuiManfredi preme il
freno: «È una scelta che deve
essere fatta dai partiti. In ogni
caso, fare esprimere i cittadini
è sempre un fatto positivo, ma
certo non l’unica strada. Vedia-
mo in ogni caso se cambia la
legge elettorale, lo scenario è
molto fluido. L’importante è
che facciamo capire bene le
nostre scelte agli italiani».
Come non pensare che il

presidente dell’Anci non sia
tra i candidati alle primarie del
centrosinistra proposte da
Conte. «Non capisco perché il
presidente dell’Anci si debba
candidare». Almeno per ora,
quindi, il presidente dell’Anci
non intende sfidare né Elly
Schlein, né Giuseppe Conte né
Silvia Salis in caso di primarie.
«No, non ci penso assoluta-
mente a candidarmi alle pri-
marie. Posso dare il mio con-
tributo al progetto, questo sì,
ma senza candidarmi alle pri-
marie. Se i cittadini lo vorran-
no continuerò a fare il sindaco
di Napoli», chiarisce. Nessun
dubbio, invece, sul fatto che
«il governo debba andare
avanti come ha detto la presi-
dente del Consiglio. Del resto,
nessuno le ha chieste». Renzi
sì. Manfredi però glissa. E
prende tempo, «perché il dato
è venuto fuori chiaramente
con questo voto referendario:
nel Paese c’è unamaggioranza
che vuole il cambiamento, ora
bisogna fare in modo che si
trasformi in maggioranza po-
litica». Col sorriso stampato in
viso, perché la città che guida
da quattro anni è la capitale
del no. Undato, diceManfredi,
«che però on mi meraviglia.
La forza della coalizione pro-
gressista che guida il Comune
si è infatti consolidata. Ed è
quella che ha votato di più alle
ultime Comunali, Regionali e
alle Europee. E ora anche al re-
ferendum. Un risultato in cre-
scita, certamente positivo per
me e per l’amministrazione.
La città segue il percorso che
stiamo facendo». Tutto da
analizzare, invece, il dato com-
plessivo, che restituisce una
fotografia di una regione in cui
per il referendum sulla Giusti-
zia si è votato più che per le ul-
time regionali di novembre
scorso. Anche in questo caso,
le parole del sindaco tradisco-
no il suo profilo tecnico in luo-
go di quello politico. «Si dice
sempre che per fare andare a
votare le persone ci vuole un
voto organizzato. Invece — ri-
marca — serve un progetto in
cui credono. Questo è un inse-
gnamento alla politica. Più
idee e progetti e meno prefe-
renze». Eppoi «il messaggio
che danno gli elettori è che le
riforme si devono fare insie-
me. La carta costituzionale è
stata scritta insieme. Anche la
legge elettorale ese si vuole
cambiare deve essere cambia-
ta insieme».
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di Paolo Cuozzo

Ilprimocittadino:«Noncipensoacandidarmialleprimarie»

Manfredi, il sindaco
della capitale del No:
«Un voto che ci premia
Meloni? Resti dov’è»

maprimarie dei centrosinistra
e chi parla di federatore.
Il sindaco diNapoli, dal can-

to suo, senza giri di parole, si
prende il suo «pezzo di vitto-
ria» e parla di «grande risulta-
to», rimarcando la «forte par-
tecipazione al voto, sia a Napo-
li che in Campania». Regione
dove «è stata chiara la preva-
lenza del No», dice, «con un
bel risultato che io ho perso-
nalmente sostenuto». Si sente
dunque alla guida di un pro-
getto vincente, il sindaco di
Napoli, consolidato ora da una
vittoria importante nella sua
città del No: «La città — dice

Sopra,
nella foto, la festa
con il brindisi alla
vittoria dei magistrati
presso la sede
dell’Anm.
A destra, la
manifestazione dei
centri sociali contro
il governo e la
premier Meloni
Sotto, il sindaco
di Napoli Gaetano
Manfredi
che si è detto
entusiasta
del risultato ottenuto
nella città
che guida
A piede di pagina 2
il presidente
della giunta
regionale
Roberto Fico
al seggio, domenica
scorsa, per votare
contro la legge
di riforma Nordio
sulla separazione
delle carriere
dei magistrati

La presidente Anm
«La separazione delle carrie-
re è stata utilizzata, a nostro
avviso, come un cavallo di
Troia per raggiungere altri
obiettivi» e la vittoria del no
al referendum «non signifi-
ca che una riforma della giu-
stizia non sia necessaria».
Sulla scia dei commenti de-
gli altri colleghi, anche Leda
Rossetti, presidente della
giunta esecutiva dell’Anm di
Napoli, ha deciso di far rife-
rimento comunque alla ne-
cessità di aprire una nuova
stagione di riforme da con-
dividere: «Sono tante le ri-
forme necessarie e urgenti
— ha specificato Rossetti —
soprattutto per la lentezza
dei processi civili e penali,
per la depenalizzazione dei
reati bagattellari, la geogra-
fia giudiziaria e soprattutto
investire sulle risorse uma-
ne,magistrati e cancellieri, e
dare una buona prova come
fatto con il Pnrr, con il 90%
di pendenze abbattute».
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❞Il riscontroLa città ha risposto
molto bene, in assoluto
è stato ilmigliore
risultato d’Italia
Segno di una
partecipazione
compatta e coerente

Il dissenso
Qualsiasi voto
ha carattere politico
Penso che ci sia stato,
al di là della proposta
referendaria, un voto
che ha stigmatizzato
ilmetodo

Lemodifiche alla Carta
Le riforme costituzionali
vanno fatte assieme
e vanno fatte, perché la
società cambia e non si
deve rimanere immobili
Ma le scelte conflittuali
non fanno bene al paese

ancora — ha risposto molto
bene, in assoluto ilmigliore ri-
sultato d’Italia. Segno di una
partecipazione compatta e co-
erente»; con una «forte parte-
cipazione della società civile e
dei giovani». Un voto che ha
quindi carattere politico?
«Qualsiasi voto ha carattere
politico. Penso che ci sia stata,
al di là della proposta referen-
daria, un voto che ha stigma-
tizzato il metodo». Questo
perché «le grandi riforme co-
stituzionali vanno fatte insie-
me. Anche se vanno fatte, per-
ché la società cambia e non si
deve rimanere immobili. Ma
fatte insieme. Se invece sono
scelte conflittuali non fanno
bene né al paese né alla demo-
crazia. E il voto di oggi è un se-
gnale».
Il pensiero del sindaco è ri-

volto al «popolo», con i «citta-
dini che sono molto attenti,
hanno voglia di partecipare e
costruire. Perché gli elettori

le divisioni interne al centrodestra.
Almeno noi – precisa – abbiamo fatto
manifestazioni per il Sì in tutti i
Comuni della Campania». Sulle
conseguenze del voto Martusciello
ritiene che «Meloni ha l’esigenza di fare
un’analisi e una verifica complessiva, a
cui nessuno può sottrarsi. Ma c’è anche
la necessità che si ritorni a parlare al
Sud, che in questo esecutivo non ha né
ministri né esponenti di rilievo. E se
vogliamo vincere le prossime Politiche,
occorre più Sud nel governo». Per
Severino Nappi, vice coordinatore
campano della Lega, «è stato un voto
politico come voleva il Pd e il M5s, bravi
loro a fare campagna elettorale.
Tuttavia credo che ora dobbiamo aprire
una riflessione nel centrodestra, non
per quello che è successo, ma rispetto a
quello che bisogna fare». Tutt’altra aria,
in questo caso di festa, si respira nel
centrosinistra. «La vittoria è un segnale
chiaro. Un risultato forte e schiacciante,

soprattutto in Campania dove oltre il
65% dei cittadini ha respinto la riforma,
facendo registrare il dato più alto in
Italia per il No», afferma il presidente
della Regione, Roberto Fico. «Un
risultato – aggiunge - figlio di una
mobilitazione che ha attraversato i
territori e ha contribuito, insieme al
percorso politico che stiamo portando
avanti, a costruire nel tempo una
consapevolezza civica diffusa. Il dato
nazionale di partecipazione conferma
l’attenzione dei cittadini su temi così
rilevanti. Tocca a tutti noi continuare a
lavorare perché questa partecipazione
cresca e si rafforzi in Campania e nel
resto d’Italia. Perché la democrazia vive
solo se viene esercitata». Per il
segretario regionale del Pd, Piero De
Luca, «è una straordinaria pagina di
storia. Una vittoria della democrazia.
Grazie a tutte le italiane e a tutti gli
italiani che hanno difeso la
Costituzione e l’assetto istituzionale del

Paese. Viva l’Italia che resiste!». Mentre
il presidente del Consiglio regionale,
Massimiliano Manfredi, afferma che
«dai nostri territori arriva ancora un
segnale fortissimo. Nella città di Napoli,
nella sua area metropolitana e in
Campania, il No vince con il più ampio
divario rispetto a tutte le altre aree del
Paese. Napoli e la Campania si
dimostrano nuovamente avamposti del
sentimento di cambiamento che sta
avanzando. Dopo la schiacciante
vittoria alle Regionali, questo dato
aumenta ulteriormente le nostre
responsabilità e ci pone, nei fatti, alla
testa dei processi nazionali. È evidente
che si è creata una profonda sintonia tra
i cittadini e il progetto del campo largo,
che va oltre le appartenenze politiche e
che ha avuto un trascinamento anche in
una competizione di carattere
referendario».
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